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Politica

Da Togliatti
a D’Alema
in un volume
dell’«Europeo»

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

Comeraccontavano il Pci allora...
«L’Europeo», inoccasionedel
congresso delPds, hapreparatoun
volumedi 130pagine raccogliendo
gli articoli scritti, nel corsodella
storiadel settimanale, sulPci da
Togliatti aOcchetto fino aD’Alema.E
c’è il raccontodell’innagurazionedel
palazzodiBottegheOscure,
un’inchiesta sui giovani eStalindel
’61, EnzoBiagi che racconta lamorte
di Togliatti, un bellissimo articolodi
AlbertoOngaro suBerlinguer,
«Storia di ungiovane sardonato
segretario». Emille e mille altre
curiosità: dal raccontodella cacciata
del gruppodelManifestoal
compromessostorico, dal rapporto
Krusciovalla fugadegli intellettuali
dopo il dramma ungherese.
I nomi sonoquelli di alcuni dei
migliori giornalisti e scrittori d’Italia,
daGiorgioBoccaaManlioCancogni,
daRenato Mieli a TommasoGiglio a
VittorioGorresio. Tra le curiosità, il
«reportage»dall’ufficiodi Togliatti,
«il mobilio è scuro, in stile ‘500», eda
quellodi Longo, che «sembrauno
sgabuzzino», c’è il compromesso
storicoe laNato, lamortedi
Berlingueree la rottura conBreznev.
E come un«Amarcord», tutto in
«presadiretta»: inquei giorni si
scriveva che... Il volumesaràdiffuso
anche tra i delegati del congresso
pidiessinoche si apreall’Eur.

Malumore tra i giornalisti
«Ci isolano da ospiti e delegati»
Nientepiùmastodonticopalcodellapresidenza, bardatodidrappi rossi e
poi azzurri.NelPaleur cheospita il secondocongressodelPds la
scenografiaè stataaffidataallo studioGregotti su suggerimento
dell’architettoRiccardoBocchini. Edè stata creatauna sortadi agorà,un
centrodel congressodadove i leaderdelpartitoparlerannoaimillee
trecentodelegati chesiederannonelparterre.Ai lati, ospiti vipe invitati.
Unascelta che, ispirandosi al centrodellapolisgreca,dovesi svolgeva la
vitapoliticae sociale, vuol rendere l’immaginediunpartitoapertoeaffatto
bulgaro, comehannodetto inquesti giorni i critici, anchedall’internodella
Quercia.
Una formulanuovaealpassocon i tempi.Ma ilPds, spieganoaBotteghe
oscure, facendoquasi daapri pistapergli altri partiti, e ispirandosi aquelli
europei, ha fattoancheun’altra scelta.Ha relegato i400giornalisti
accreditati inunsettorechiuso, a loropreposto.Per loroancheunbar
speciale, «per comodità».Quindinientecontatti con i delegati o congli
ospiti. «Se volete sentire il parerediBerlusconi sulla relazionediVeltronio
suldiscorsodiD’Alemadoveteaspettarlo fuori delPaleur».
Amenoche, si aggiungeconefficienzaprussiana,nonaccetti di incontrare
la stampa inunasalettaaquestoadibita. «Viporteremotutti gli ospiti che
così potrete intervistare. L’abbiamo fattoperevitare il casinochesi è
verificatoal congressodelPpi». «La scelta era: dentro imilleepiùdelegati o
dentro i quattrocentogiornalisti: tutti nonc’entrano.Èunascelta
obbligata».
Naturalmentequest’efficienza -natadaunapreoccupazione legittima,
quelladell’assaltoai leader - ai giornalisti che ieri eranoallaCameraper il
loro lavoroquotidiano,hadestatomalumoresenonsospetto: ecco, è la
solita idiosincrasiadiD’Alemaper i giornalisti. «Magari ci contingeranno
anche iminuti perandareal bar. Seèquesta lamodernità...»

— ROMA. Si apre il sipario sul se-
condo congresso del Pds, questa
mattina al Palaeur di Roma, e danno
fiato alle trombe i protagonisti della
«battaglia degli emendamenti».
Preoccupati che l’opinione pubblica
si rassegni al famoso congresso «bul-
garo», la sinistra interna e i cosiddetti
«ulivisti» ieri hanno messo a punto
vari appelli che auspicano un dibat-
tito «vero e serio», con corollario di
eventuale voto e divisione su temi
cruciali: la riforma del Welfare, le
nuove regole istituzionali.

Petruccioli e gli altri fan d’un mag-
gioritario il meno possibile «conta-
minato» da correzioni proporzionali
(Barbera, Pasquino, Mancina, Salva-
ti, Morando, Rognoni, Rodano,
Chiocchetti fra gli altri) si sono visti
nel pomeriggio in una sala del Sena-
to per progettare la tattica congres-
suale. Alla fine Barbera e Pasquino
hanno qualificato come «imprescin-
dibile» la scelta del maggioritario, di-
chiarando allarme per un paventato
ritorno del proporzionale sotto le
spoglie del «Tatarellum, Mattarellum
oCossuttum».

«No all’unanimismo»

Quanto alla sinistra della Quercia,
Gloria Buffo e Alfiero Grandi hanno
battuto un tasto simile: «Non sarà un
congresso all’insegna dell’unanimi-
tà». I due incamerano «con soddisfa-
zione» il documento sullo stato so-
ciale voluto da D’Alema (primo
estensore Nicola Rossi), perchè tro-
vano che «precisi» le posizioni del se-
gretario. Su altri punti - l’occupazio-
ne, la qualità del lavoro - prometto-
no battaglia: se non si raggiungerà
un accordo, ci potrà essere votocon-
trapposto, «senza imbarazzi e senza
timori reverenziali».

Davvero, allora, il congresso pi-
diessino alla fine sarà scoppiettante
e «plurale» come molti annunciano
alla vigilia? La leadership dalemiana

appare incontrastata e priva, al mo-
mento, di praticabili alternative. Gli
strumenti per dare una scrollata al
dibattito, però, in effetti non manca-
no. Per fare un esempio: il regola-
mento delle assise prevede che la
mozione, integrata dagli eventuali
emendamenti accolti (nel caso, so-
lo quello ambientalista della Bando-
li), venga votata alla fine del dibatti-
to. Il monolitico 98,7 % acquisito du-
rante la campagna congressuale, in-
somma, sarà sottoposto a un ulterio-
re vaglio centrale. Difficile, natural-
mente, immaginare frane di voti,
perchè dopotutto anche chi oggi
chiede una discussione aperta ha
votato il testo dalemiano. Non si può
però escludere che le dinamiche
congressuali finiscano per scalfire in
qualche misura il consenso alla mo-
zionedel segretario.

Altro esempio: la commissione
politica del congresso ha il compito

di vagliare le proposte di ordini del
giorno. Li accompagnerà in platea
con un parere proprio, ma solo in
casi clamorosi potrebbe essa stessa
respingerli. Tradotto in pratica, ciò
vuol dire che nei documenti potran-
no riaffacciarsi i temi caldi del dibat-
tito: non solo il Welfare e la riforma
elettorale, ma anche - per dirne una -
il federalismo, che sta diventando un
fronte assai delicato nel rapporto fra
la Quercia delle regioni e la Quercia
del Parlamento.

Apre Veltroni

A favore d’un congresso non al
cloroformio gioca, per la verità, l’or-
ganizzazione stessa dei lavori. Dopo
un breve saluto di D’Alema, com’è
noto, apre Veltroni. Già gli argomen-
ti della sua introduzione - il bilancio
di dieci mesi di governo, le riforme
sociali e istituzionali, la «flessibilità» e
i rapporti col sindacato, la sinistra e

la coalizione dell’Ulivo - sono di
quelli adatti a dar la scossa alla
Quercia e agli alleati. Da Palazzo
Chigi filtra poco o nulla, a parte l‘ im-
magine un po‘ oleografica d’un Vel-
troni impegnato notte e dì a limare il
suo testo (da una quindicina di gior-
ni non dà più interviste, il che aiuta a
creare l’effetto-attesa). Pur senza in-
discrezioni disponibili, sono ampia-
mente note le posizioni del vicepre-
sidente del Consiglio suargomenti di
primaria importanza, come, per
esempio, le riforme istituzionali: Vel-
troni ha una vocazione «ulivista» che
non nasconde. Non avrà certamente

piacere che riecheggino quae là, an-
che dentro il centrosinistra, le sirene
del proporzionale. Si potrebbe con-
tinuare in tema di Ulivo e Pds, là do-
ve in varie occasioni il vice di Prodi si
è segnalato per una diversità di ac-
centi rispettoa D’Alema...

Il congresso, con queste premes-
se, va. Fuori dal palazzetto dello
sport tre palloni luminosi rischiare-
ranno le serate nella zona del laghet-
to e della Colombo, l’arteria che por-
ta all’Eur. L’agorà progettata dallo
studio Gregotti e allestita da un’a-
zienda emiliana, la Al.Bo, accoglierà
1.130 delegati, seimila invitati, sei-
cento ospiti stranieri il più titolato dei
quali è Pierre Mauroy. I giornalisti
staranno in un settore rigidamente
separato dal parterre, il che ha pro-
vocato mugugni e polemiche. Un vi-
deo proiettato su tre maxischermi
precederà il saluto del sindaco Ru-
telli. Poi la parola a Veltroni, che
apre la sessione su «La sinistra e il go-
verno dell’Italia». Domani la secon-
da «apertura», di Minniti, sul «nuovo
partitodella sinistra».

Veltroni, la sfida di governo
Apre il vicepremier su Welfare e riforme
Il congresso del Pds comincia, la sinistra interna e i cosid-
detti «ulivisti» promettono: «Non ci sarà unanimismo» e
chiedono dibattito chiaro ed eventuali votazioni su docu-
menti. Alla fine del dibattito, oltre agli ordini del giorno, bi-
sognerà ri-votare la mozione D’Alema. Le assise della
Quercia si aprono con un saluto del segretario e una rela-
zione di Veltroni. Temi: il governo, il Welfare, le riforme,
l’Ulivo.

VITTORIO RAGONE

IL CALENDARIO DEI LAVORI
GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO
10.00 Accredito delegati
11.00 Video
11.10 Inizio dei lavori
11.20 Saluto del Sindaco di Roma Francesco Rutelli
11.30 1a SESSIONE:

La sinistra e il governo dell’Italia
intervento di Walter Veltroni

13-15 Sospensione dei lavori
15-20 Dibattito

VENERDÌ 21 FEBBRAIO
9-11 Dibattito
11.30-13 Interventi dei Partiti del Centro Sinistra
13-13.30 Intervento di Romano Prodi
13.30-15 Sospensione dei lavori
15.00 2a SESSIONE:

Il nuovo partito della sinistra
intervento di Marco Minniti Coordinatore sui
problemi del Partito

16.30-20 Dibattito
21.00 Seduta riservata ai Delegati

SABATO 22 FEBBRAIO
9-11 Interventi Forum della Sinistra
11-13 Dibattito
13-15 Sospensione dei lavori
15-18 Dibattito
18.00 Intervento conclusivo di Massimo D’Alema
20.00 Sospensione dei lavori
21.30 Seduta riservata ai Delegati

DOMENICA 23 FEBBRAIO
9.30 - 18 Approvazione Documenti Politici

Elezione segretario
Elezione organismi dirigenti

AldoTortorella
einalto
ilvicepresidente
delConsiglio
WalterVeltroni

Stefano Micozzi/Sintesi

— ROMA. «È agli atti, lo dico scher-
zosamente, un mio intervento nel
coordinamento politico del Pds:
questo metodo di discussione con-
gressuale, dissi, avrebbe comportato
non pochi inconvenienti e opacità.
Poi, capisco anche perchè un po‘
tutte le aree interne del partito han-
no preferito l’unità: la sinistra è al go-
verno, con tante difficoltà, e con la
necessità di discutere questioni poli-
tiche di grande rilevanza senza im-
pugnare l’accetta...». Aldo Tortorel-
la, che non ha nascosto un dissenso
di fondo sull’impianto del documen-
to congressuale di Massimo D’Ale-
ma, cerca anche le ragioni positive
di una scelta di metodo che perso-
nalmente ha cercato all’inizio di
contrastare, e che oggi ha portato al-
l’interrogativo su ununanimismoco-
siddetto «bulgaro»

Ha ragione chi parla di un ritorno
ai vecchi vizi dei partiti comunisti?

Veramente bisognerebbe parlare di
vizi nuovi. Il quadro della guerra
fredda, del peso delle ideologie, in
cui si determinavano anche quei
modi di intendere la politica, non
esistepiù.

Quali sono gli «inconvenienti»
emersi nel confronto congressua-
le?

Si è passati da congressi fondati sulla
contrapposizione referendaria - sì e
no - durante la svolta, ad una artico-

lazione complessa e confusa dei te-
mi, con divisioni su sfumature ap-
prezzabili da gruppi molto politiciz-
zati. Il risultato si vede: voto plebisci-
tario per il documento del segreta-
rio, che ha raccolto posizioni anche
stridenti tra loro, mentre su quasi tutti
gli emendamenti e documenti una
gran parte si è astenuta o non ha vo-
tato. Un congresso che ha parlato
poco ai militanti di base e poco all’o-
pinionepubblica.

Un messaggio però è arrivato: co-
me ha scritto De Giovanni sull’Uni-
tà, conta soprattutto il leader...

È un tema che ho sollevato anch’io,
non da ora. E De Giovanni ha ragio-
ne nel rilevare che tutti i partiti oggi
sono partiti del leader. Sono monar-
chie telecratiche. In questo c’è un
dato di novità rispetto al passato, an-
che dovuto a ragioni oggettive della
comunicazione moderna. Non cre-
do però che sia una tendenza fatale,
a cui ci si debba soltanto arrendere.
L’esistenza di gruppi dirigenti più ar-

ticolati è un’esigenza vitale della po-
litica. Lo ha sperimentato anche re-
centemente proprio il Pds, quando si
èdovuto sostituireAchilleOcchetto.

Occhetto direbbe che non devono
tornare i vecchi partiti...

Dei partiti non si può fare a meno,
ma è vero che non si può pensare di
ripristinare la vecchia tipologia del
partito. In questo sono pienamente
d’accordo con De Giovanni. Si ripro-
durrebbero fatalmente i rischi di de-
generazione che hanno effettiva-
mente portato al collasso dei vecchi
partiti, come aveva visto giustamen-
te Berlinguer. Ed è vero che deve sta-
re particolarmente in guardia un
partito che oggi gestisce tanta parte
del potere locale e nazionale. Il pas-
so verso pratiche di indebita occu-
pazione dello Stato può essere una
sciagurata tentazione.

Quali anticorpi?
I partiti non possono rinchiudersi
nelle istituzioni. Devono riconnetter-
si con la società. Assumere quindi le

configurazioni pluralistiche che pos-
sono facilitare questa impresa. Per
questo ho tanto insistito e insisto per
una forma politica di tipo federativo,
con una grande libertà di posizione
e di movimento, di associazione in-
terna. Noi stessi abbiamo messo un
seme, dando vita a una associazione
politico-culturale che ha eletto i suoi
delegati. Altre esperienze di questo
tipo si stannomoltiplicando.

Hai diretto in questi anni una cor-
rente interna. Ma De Giovanni ha
scritto: dai «comunisti democrati-
ci» non più di qualche «brontolio».
Rossana Rossanda è stata anche
più severa: nessuna influenza nel
modo di essere del partito e del
governo...

Non ho alcuna presunzione. Ma
qualcosa di positivo la rivendico per
una esperienza, quella appunto dei
«comunisti democratici», che oggi si
riconosce in una più ampia area di
sinistra. Abbiamo detto che si può
stare insieme anche restando in mi-
noranza e su posizioni radicalmente
distinte. Lo ha ribadito Bobbio l’altro

ieri, che un male endemico della si-
nistra è rispondere con la separazio-
ne al problema delle diverse ispira-
zioni politiche e ideali. E proprio
contro il rischio di una divaricazione
irreversibile delle «due sinistre» conti-
nuiamo a batterci, anche con una ri-
cerca storica e teorica sui fonda-
menti. Sarebbe una sconfitta per tutti
e per la prima prova di governo do-
po50anni.

Manelmeritodelle scelte?
Abbiamo avversato l’idea di Costi-
tuente. E oggi prevale l’opinione che
la via giusta per le riforme sia parla-
mentare, con la Bicamerale. Quan-
do si profilò un governo di larghe in-
tese attorno a Maccanico, esito che
giudicammo sbagliato e pericoloso
per l’evoluzione del sistema politico
italiano, riuscimmo a produrre qual-
cosa di più di un brontolio. Ho già ci-
tato l’impegno per definire una nuo-
vo modo di essere del partito. Se non
si troveranno qui strade diverse da
quelle del passato, avranno ragione
le tante persone che abbandonano i
partiti giudicandoli luoghi irrimedia-

bilmentechiusi e asfittici.
Che cosa deciderà davvero il con-
gresso? Una linea sulla stato so-
ciale? Sulle riforme istituzionali? E
comesi colloca la sinistra interna?

Discuteremo. Nella riforma del wel-
fare mi sembra che soprattutto siano
da evitare guerre tra i poveri. I muta-
menti necessari in una presenza
pubblica cresciuta con grandi distor-
sioni all’ombra della Dc, non posso-
no essere scissi dalla grandequestio-
ne del lavoro, e delle disuguaglianze
economiche e sociali che produce il
mercato. Senza indulgere a posizio-
ni stataliste o ugualitariste, una sini-
stra che non vedesse questo rinun-
cerebbe a se stessa.

C’è un gran discutere sui rischi del
ritorno al proporzionale, di una
«regressione» sul piano della rifor-
ma istituzionale.

Non tutto il «nuovo» è di per sè buo-
no. Anche questo lo dicemmo per
tempo... Io non mi discosterei trop-
po dai contenuti del programma
dell’Ulivo. È possibile eleggere un
esecutivo forte in un sistema neopar-

lamentare, in cui il
meccanismo maggiori-
tario non cancelli forze
realmente rappresen-
tative. E metto l’accen-
to sull’esigenza di raf-
forzare al tempo stesso
governo e Parlamento:

resta il Parlamento la sede principale
in cui i soggetti deboli possono tro-
vareunpuntodi forza.

Tortorella simpatizza per gli «ulivi-
sti» o per i partigiani della social-
democrazia?

Stiamo nell’Internazionale sociali-
sta, e qui dovremmo essere capacidi
sviluppare un ruolo originale, dentro
una dialettica che oscilla tra liberal-
democrazia e principi di natura so-
cialistica. Il dibattito internazionale è
assai meno provinciale di quanto
non appaia in Italia. C’è nella elabo-
razione culturale, anche nordameri-
cana, uno sforzo per ripensare mo-
delli di «socialismo di mercato» ca-
paci di contrastare le laceranti disu-
guaglianze che il capitalismo mo-
derno riproduce incessantemente,
sia a livello planetario che nelle sin-
gole economie nazionali. Dobbia-
mo aspettare che ci faccia la lezione
il magnate Soros, o affidarci alle de-
nunce del Papa? Compito della sini-
stra è di contribuire aunpensiero lai-
co capace di offrire strumenti critici
per interpretareemutare le cose.

L’INTERVISTA «Siamo al governo, capisco l’unità ma il pluralismo è vitale»

Tortorella: questo metodo non va
ALBERTO LEISS


